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DI VERSIONI POETICHE 

((la/ Tedesco) 



IL PELLEGRINO 

(di Soaller) 



Solingo errai Innge dal tetto mio 

Degli anni miei sul fior; 

Dissi alla gioie deirinf^inzia : addio» 

Né mi si strinse il cor. 

li mio censo lasciar voUi, e meschino, 
Ma lieto e pien di fò. 
Col leggero bordon del pellegrino. 
Mossi, fauciulio, il pie. 

Una speme potente mi spingea, 
Ed una voce al cor. 
Schiuso è il varco, Vavanza, mi dicea, 
Ver rodente ognor. 

Al cospetto verrai d'un aurea porta, 
Ne varca il limilar; 
Ti fia dessa all'eterno £dcn di scorta 
Oyo ti dèi recar. 
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Cadea la sera, indi sorgca l'aurora 
E, infaticato il piò, 

Affannoso io cercava ahil quanto ognora 
Teoeasi occulto a me. 

M'impediano U cammlo ^ eccelsi mooU 
E le finmaDe ancor; 

Sovra Tonde e gli abissi erger dei ponti 
£i mi convenne allor. 

Sulla riva pervenni a ^n gran torrente. 
Ed ivi m'arrestai; 
All'oDda* die scorrea yer rorienle 
GiulìTO m'affidai 

E mi spinse ad un mare immenso, ignoto 
De' flutti l'ondeggiar, 
E innanzi a me vedea nell'ampio vuoto 
La meta allontanar. 

0?e drizzare il piè, se il del si lange 
Sovra il mio cs^ sta; 

E alla terra giammai non si cODgiunge? 
Come arrivar colà ? 



DAL RITORNO 

(DI Heine) 



Tremolante sul ciglio 
Che vuoi solinga stilla? 
Keslo dei di clic furono. 
Mi turbi la popiiia* 

Ckmi'aere od ovAn spatrerò 

Le tuo brillanti suore; 
Sparver con le mie gioie, 
Con gli afianni del core. 

Quasi nebbia le glauche 
Luci disparver pure. 
Che a me nel cor sorrisero 
Qoei gaudi e quelle cure. 

Anco Tamor qual soffio 
Vaoì; dalia pupilla 
Tu pure ornai dilegua 
Vecchia» solinga stilla. 



IL SEGRETO 

(di àcUlLLCH) 



Non diede libero — varco agli accenti, 
Qiè troppi furono — gli orecchi intenti; 
Nelt'occhia timido — pur lessi intero 

Il suo pensiero, 

Sommosso, un placido — cercai ricetto 
Fra' tuoi foltissimi — faggi o boschetto; 
Tq ascondi agli invidi — sguardi Famor 

Dei. nostri. Gor« 

Confuso strepito — s'ode dintorno; 
Fervon le assidue — opre del giorno, 
£ i rumor varii — vince il pesante 

•Maglio sonante. 

Dee Taom con ardua — lotta strappare 
Al fitto rigido — le sortì avare; 

Dal ciel la gioia — unico Leu 

Largito vien. 

Occulto agli uomini — resti l'afTetlo, 
Che soavissimo — c'inebbria il petto; 
A noi tal gioia — chi mai non l'ebbe 

Turbar potrebbe. 

Essa, qiuii iicUica — preda Tavrai, 

Aon w l'assentono — qui in terra mai; 
Pria ciie l'iavidia — l'abbia a rapir, 

La dei ghermir. 
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Muove dei morbidi — pie sulle dita. 
La notte placida — le è sol gradita; 
Dì dove insidie — l'inganno appresta 

Togliesi lesta. 

Ruscel che mormi)ri — più vasl.i l'onda 
Possa tu volgere — che ne ciroooda. 
Il santuario — proteggi alior 

Del nostro amor. 
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DAL RITORNO 

(H Hcna) 



Come luna, che svolgo>i 
Bianca da nubi oscure; 
Cosi lucente immagine 
Dai fisciù di remoti esci tu pm^. 

Sedean lutti sul càssero; 
E il Reno alteramente 
Fendenn; sui verdi marjrini 
L'estivo sol battea dall'occidente. 

Io, di donna bellissima 
Staro a pié, meditando; 
Nelle suo guancie pallide 
L'aureo splendor del sole iva scherzando. 

Oh fra liuti e cantici 
Mirabile allegrìa l 
Si fea pià azzorro Teiere, 
Allargarsi parea l'anima mia. 

Di monti era un succedersi, 
Di castelli e di ville; 
Che mentre via passavano 
Vedea riflessi nelle sue papille. 



IL CACCIATORE DELLE ALPI 

> 

(di SCBILLI») 



Guidar non ami ai pascoli 

La quela e dolce agnella. 

Che bruca l'erbe tenere 

E del rivo sul margine samUa? 
Madre mi lascia andar 

Là dei monti sol Tertice a cacciar. 

Non vuoi far lieli i pladdi 

Greggi del corno al suon? 

Al lor tinnir s'accordano 

Del bosco le festevoli caozon. 
Madre mi lasda andar 

Sa pei montani yertici ad errar. 

Non ami i fior che adornano 

Le vaghe ajuolc? In vcUa 

All'alpe è tutto squallido; 

Nessun giardin lo sguardo ornano aUeUa. 
Lasciali pur abocciar. 

Madre, 1 fiorelti, io me ne voglio andar. 



Muovo il garzone a caccia 
Spinto da cieco arder, 
Il piede iniaticabile 

Baldo egli drizza fra gli alpestri orror. 
Mira del Tento al par 
L*agil camozza innanzi a s6 scappar. 
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Leggera ella s'inerpica 

Per le scheggiale rapi. 

Balza lesta ed iatrepida 

Fra mezzo a screpolati, erti dimpi, 
Ma liere egli del par 

La si poDo coU'arco a seguitar. 

Or snirestremo cig^o 

Df'll'ardua rape sta, 

LaddoTe formidabile 

S'apre l'abisso e più sentier non v'ha. 
Anzi ad esso arrestar 

Deve ed a tergo ode il garzone ansar. 

Prega il cmdcl con languido 
Sguardo di duol; mn invano, 
Chò a disserrar la freocis 
Ei sull'alto fitfal posa la mano; 

Quando improT^so appar 
Di quelle rupi il Genio tutelar. 

£ lei toglie al pericolo 

Airuom gridando: e ta 

Perchè la morte^ e i gemiti 

Ti compiaci a recar fiso qmsttf 
Tasta ad ognon mi par 

La terra, ed ami il gregge mio turbar 



L'ANGELO DELLA MORTE 

^01 Kletiu:; 



Sono oh messo del ciel — d'un soffio mio 
Spegner le vite mi concesse Iddio; 

S'£;gU mi chiama, a Lui m'inchino e lesto 
Un core ardente a incenerir m'appresto. 

Cheto men to'; ma i trepidi mortali 
Senton da lunge il fremito dell'ali; 
A lor m'accosto ed invlsibil, muto, 

Con un bacio potente, io li saluto. 

Oh, se mirar poteste un solo istante 
Quanta spira fiducia il mio sembiante! 

Placido messo dell'amor di Dio 
Sperde sogni e dolori il bacio mio. 

Angiol di Dio — su l'urne sepolcrali 
M'appoggio mesto e vi distendo l'ali; 

Volgendo la mia face, annunzio il die, 
Gh'accennan meste le pupille mie. 

Sono Tangioi di Dio — l'eterna vita 
Annunzio e il <U della fatai partita; 
Cede al mìo sguardo ogni cradel dolore, 

Il bacio, libertà porge ed amore. 



L'AVELLO 

(DI Saus-Seetis) 



Ha Torlo, ab!! troppo orribile 
Ed è profondo o tacito Tavel; 
Esso un'arcana regione incognita 
Copre di nero toL 

Dell'usignolo i cantici 
Nel suo grembo non s^odon risuonar, 
Solo amistà gode il muscoso tumulo 
Di rose ìDgbirlandar. 

Le mani invan si torcono 
Le orbale ^ose som H freddo arel; 
Ed fi lameolo colaggiti non pMn 
Del tapioo orfimeL 

Va di riposo in traccia 
Altrove l'uomo e invan; solo fu varcar 

Le tenebrose porle, ei può la patria 
Sospirata toccar. 

Combattuto da varie 
Procelle il cuore del mortai quaggiù; 
La pace ambita solo ailor consegue, 
Quando non batte più. 
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CANTO ALPESTRE Q 

(oi Schiller) 



Fra Tila c morie adduce ud arduo tramile 

Sovra dell'ima valle: 

Alti i giganti e minacciosi cbiadono 

11 solitario calle; 

Oh, guai se la valanga in gì& rorinaL.. 
Per la via del terror lieve cammina. 

Sovra im orlo f^rofondo e formidabile 

S'erge un ponte nel vano; 

Noi fece l'uom; poi che a tant'opra è debile, 

Inetta la sua mano; 

L'onda ai di sotto impetuosa volge, 

Lo batte sempre e mai non lo travolge. 

Qnal del regno dett*ombre, apresì orribile 
Ivi una porta e nera, 
Ma Tallicta una piaggia, ove sorridono 
Autunno e Primavera; 
Dai crucci della vita travagliata 
In questa io fuggirei valle beata. 

Quattro torrenti al pian ratti discendono 
Da incognita sorgente; 
A tramontana e a meóodi si volgono 
Airorto, all*occidente, 

E dal fonte materno appena usciti 
Eternamente se ne van smarriti. 
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Lassuso nel celesle :\oy si lanciano 
Alto su Tuom, due velie 
Cinte d'aurei vapor. Vi menano 
Eteree nuToiette 
La solitaria danza, coi non vale 
SI lange ad esplorar rocchio mortale. 

Sopra un eterno soglio, illustre, altissima 
Vi siede la regina : 
Le circonda la fronte una mirabile 
Corona adamantina; 
Le vibra il sole di sua luce i rai, 
La indora sempre e non la scalda mai. 



L'ESULE O 

(di Salis) 



li'è dolce 0 fida patria 
De* cari miei, tranqoiilo a te pensar» 
Eppur mi sento del desio le lagrime 
Lo sguardo intoif^idar. 

A Toì casali placidi 
Di siepi cinti e di verzora; a te 
Ripenso o capannetta, ove s^aocogUe 
Tanta parto di me. 

E al balcon che dt.'l tralcio 
Della vite, mio padre ha inghirlandato. 
Al pero, che sol basso tetto incurvasi ' 
E che gli sorge aUato. 

E penso ancora ai frùtici, 

Ove In cingallegra un dì pigliai ; 
Alla peschiera in cui nella domenica 
L'amo ai pesci gettai. 

La mente mia risuscita 
Quanto allegrava il fanciulletto cor, 
* 1'^ il noto scampanar del mio villaggio 
Suona agli orecchi ognor. 
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Il Iago della patria, 
La notte, in sogno pàrvemi solcar, 
Toglier dai rami i fratti, od U trifoglio 
De' suoi prati irrigar. 

ADe sue fonti spegnere 

La sete mia nel di lungo, affannoso; 
Coglier mirtilli al bosco, al di cui tacilo 
Rezzo prendca riposo. 

Quando sott'esso il tiglio, 
Sol piami della chiesa, all*aleggiar 
Di iie?e anrctta, rivedrò sol Tespero 
La gioventù danzar? 

E la nota, infra gli alberi, 
Punta del campaiiil, quasi nascosa, 
Ve la cicogna a generar pacifica 
L'alto suo nido posa? 

0 mia diletta patrin ; 
Oh! se putcssi anclfio del cimiter 
Sotto le zolle, 0 presto o tardi io placido 
Riposo almen giacer! 
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LA CHIESUOLA 



(di UlILAM)) 



L'erma chiesuola placida 
Guarda dalPalto il sottoposto pian; 
Dov'alza lieto i cantici, 
Presso alla fonte il pastorcl monlan. 

La squilla e i cori fùnebri 
Mesti all'ingiii s'intendono echeggiar; 
I heti canti tacciono; 
Sta il paslor verso l'alto ad origliar. 

Ivi s'adduce al tumulo 
Quanti viveano un di, lieti nel pian; 
E su te pur rammentati 
Cantar dovranno o pastorel montan. 



Antonio Zardc 




